Rosario del catechista

- O Dio vieni a salvarmi.

- Signore vieni presto in mio aiuto

- Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo…

- Gesù mio perdona le nostre colpe…

Un giorno un tale si avvicinò a Gesù e gli disse: «Maestro, tutti noi sappiamo che tu vieni da Dio e insegni la via della verità. Ma devo proprio dirti che i tuoi seguaci, quelli che chiami i tuoi apostoli o la tua comunità, non mi piacciono per niente. 
Ho notato che non si distinguono molto dagli altri uomini. Ultimamente ho fatto una solenne litigata con uno di essi. E poi, lo sanno tutti che i tuoi discepoli non vanno sempre d'amore e d'accordo. 
Ne conosco uno che fa certi traffici poco puliti... Voglio perciò farti una domanda molto franca: è possibile essere dei tuoi senza avere niente a che fare con i tuoi cosiddetti apostoli? 
Io vorrei seguirti ed essere cristiano (se mi passi la parola), ma senza la comunità, senza la Chiesa, senza tutti questi apostoli!». 
Gesù lo guardò con dolcezza e attenzione. 
«Ascolta», gli disse «ti racconterò una storia: C'erano una volta alcuni uomini che si erano seduti a chiacchierare insieme. Quando la notte li coprì con il suo nero manto, fecero una bella catasta di legna e accesero il fuoco. 
Se ne stavano seduti ben stretti, mentre il fuoco li scaldava e il bagliore della fiamma illuminava i loro volti. Ma uno di loro, ad un certo punto, non volle più rimanere con gli altri e se ne andò per conto suo, tutto solo. Si prese un tizzone ardente dal falò e andò a sedersi lontano dagli altri. Il suo pezzo di legno in principio brillava e scaldava. Ma non ci volle molto a illanguidire e spegnersi. 
L'uomo che sedeva da solo fu inghiottito dall'oscurità e dal gelo della notte. 
Ci pensò un momento poi si alzò, prese il suo pezzo di legno e lo riportò nella catasta dei suoi compagni. Il pezzo di legno si riaccese immediatamente e divampò di fuoco nuovo. L'uomo si sedette nuovamente nel cerchio degli altri. Si scaldò e il bagliore della fiamma illuminava il suo volto». 
Sorridendo, Gesù aggiunse: «Chi mi appartiene sta vicino al fuoco, insieme ai miei amici. Perché io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e ciò che desidero di più è vederlo divampare». 

E' proprio questo, la Chiesa: la garanzia di stare vicino al fuoco.
(Bruno Ferrero, Il canto del grillo)
Primo mistero del catechista:
 Dio apre i cieli e indica agli uomini la via della salvezza: un figlio di nome Gesù.

dal Vangelo secondo Matteo

 In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. 
Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. 
Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».
Dalla Galilea andò al Giordano. Ricordi, Maria? Furono i primi passi di Gesù nelle strade del mondo…da solo…senza di te… che non lo avevi lasciato mai dal giorno dell’annuncio dell’angelo. Doveva seguire un sogno, il sogno di suo Padre, quello per cui era nato, facendosi carne della tua carne: raccontare agli uomini la verità di un Dio che ama senza misura tutti i suoi figli. E’ ancora, dopo duemila anni, il sogno che accompagna tutti quelli che, nella Chiesa e fuori della Chiesa, annunciano il Vangelo.

Narratori della Parola…nelle difficoltà di un mondo che si illude, troppo spesso, di poter fare a meno di Dio. Voce di chi grida, nel deserto della vita moderna, la più bella notizia del tempo e della storia. 
Segno: “mio”
Nell’anno catechistico dedicato alla Parola di Dio che educa i suoi figli alla vita buona del Vangelo, abbiamo scelto delle parole, come segno da presentare a te, Maria, vergine Madre, culla della Parola incarnata. Parole che sanno di Vangelo, che profumano di tuo figlio, che danno un senso alla nostra vita, che muovono i nostri passi, che ci insegnano ad andare…nonostante i fallimenti e le cadute.
Mio: è l’aggettivo di Dio che racconta suo figlio…è l’aggettivo del catechista che racconta il suo Salvatore.

Secondo mistero del catechista: 
Chi sceglie di servire Dio, accetta la gratuità dell’obbedienza.
Dal Vangelo secondo Matteo

Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre».Ma Gesù gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti»

Neanche un nido, neanche una tana, solo strada, ancora strada. Non un posto dove posare il capo, se non in Dio, quotidianamen​te dipendente dal cielo. Parole dure…forse le più dure del Vangelo: La cosa da fare prima, in​dica la priorità del cuore, quello che sta in cima ai tuoi pensieri, il tuo Dio o il tuo idolo. La risposta di Gesù: Non voltarti indietro, non guardare a ciò che ti mancherà, ma a ciò che ti viene donato. Non guar​dare alle difficoltà, ma all'orizzonte che si apre. Non alla nostalgia, ma alla strada e ai grandi campi del mondo. La fede spalanca orizzonti più grandi. La fede, senza condizioni, ha il tuo volto, Maria, e i tuoi passi frettolosi nelle vie anguste di montagna.
Segno: “Signore”

Quante volte, anche in un solo giorno, ti invochiamo: “Signore, Signore”… per dirti che non ce la facciamo, che siamo stanchi, che sono troppe le cose che non vanno. Non ce l'han​no fatta i Dodici, come possiamo pensare di farcela noi, tenera e dolcissima Madre nostra? Ma Gesù non cerca eroi incrollabili per il suo regno, ma uomini e donne autentici che sappiano sce​glierlo ogni giorno di nuovo, che sappiano rispon​dere «sì», ogni volta, come Pietro, all'unica doman​da: mi vuoi bene? Ti vogliamo bene, Signore…oggi, questa è la nostra unica certezza.
Terzo mistero del catechista: 
Chi sceglie di servire Dio, parte dall’ascolto e dalla preghiera
Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

Marta e Maria…due donne del Vangelo tanto diverse ma legate da un’amore fedele e profondo per tuo Figlio, Maria. 

Marta si affanna…e Gesù, con tenerezza la riprende. Non contesta il suo servizio né il suo cuore generoso ma l’affanno in cui vive. Maria si siede ai piedi di Cristo e impara la cosa più importante: a distinguere tra superfluo e necessario, tra illusorio e permanente, tra effimero ed eterno. Gesù non cerca servitori, ma amici, non persone che facciano delle cose per lui, ma gente che gli lasci fare delle cose dentro di sé, come sua Madre, che ha cantato nel Magnificat: “Ha fatto grandi cose in me l'Onnipotente.”
Segno: “e”

“e”: la congiunzione più cara al Vangelo, quella che unisce i discepoli a due, a due; quella che unisce i fratelli di una comunità; quella che ci fa gruppo e ci moltiplica nell’impegno e nell’amore; quella che ci ricorda che, da soli, non si va da nessuna parte. Neppure Dio, in tutta la sua onnipotenza, ha voluto essere solo… ma con il Figlio e lo Spirito Santo…in un unico abbraccio, per il creato e tutte le sue creature.

 Il centro della fede non è ciò che io faccio per Dio, ma ciò che Dio fa per me. In me le due sorelle si tengono per mano. Con loro passerò da un Dio sentito come affanno, è Marta, a un Dio sentito come stupore, è Maria. Imparerò a passare da un Dio sentito come dovere, a un Dio sentito come desiderio.  
Quarto mistero del catechista: 
Chi sceglie di servire Dio, ama il prossimo come Dio ama tutti
Dal Vangelo secondo Matteo
Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre».
Non te la sei presa, Maria, quel giorno per la risposta di Gesù! Tu conoscevi bene il suo modo allusivo di parlare…non voleva mancarti di rispetto o mettere in discussione l’amore di un figlio per la più bella delle mamme. Gesù voleva spiegare la grandezza di un amore che non si fermava ai rapporti di parentela… Inizio di Chiesa, prima cellula, nel dono della reciproca ospitalità. Dio ama tutti come la madre di suo Figlio, tutti… come il discepolo più fedele, tutti… come la donna che ha versato libbre di nardo sui suoi piedi…

 Segno: “mio”
Tutti possiamo dire: Dio è mio! A condizione che tutti impariamo a dire del nostro prossimo: Fratello, mio!

“Mio”: l’aggettivo amato dalla Chiesa che non si ferma a difendere i privilegi di alcuno. Che non occupa i banchi dell’assemblea come i posti di uno stadio. Che non giudica secondo l’uomo ma si lacera il cuore nella misericordia. Che, anche, nell’offesa e nel dolore, sceglie il perdono e l’amore.
Quinto mistero del catechista: 
Chi sceglie di servire Dio, rinnega se stesso, prende la sua croce e lo segue
Dal Vangelo secondo Marco

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. 
E’ lo scandalo del cristianesimo, un Dio che entra nel dolore e nella morte perché nel dolore e nella morte entra ogni suo figlio. La croce nel Vangelo è l'impensabile di Dio, è la prova che Dio ama me più della propria vita. Tu, Maria, hai avuto paura della croce a cui hanno appeso il Tuo Bambino…eppure non hai distolto il tuo sguardo da Colui che hanno trafitto. Anzi, da allora, nel tuo cuore hanno posto le croci di tutti i figli della terra. Tu puoi insegnarci la croce della sequela…che non è frustrarsi nel sacrificio sterile ma è perdere il giorno e le notti, la vita e il sonno per mettere a frutto ogni talento, ogni energia…per accogliere a piene mani la propria porzione quotidiana di amore…con la porzione di croce che ogni amore comporta.

 Segno: “ Dio”
Dio, Parola che si fa Bambino. Dio, Parola che si fa Maestro. Dio, Parola che si fa Servo per amore. Dio, Parola che si fa Pane…

Abbiamo ricomposto per te, Maria, uno dei pensieri più belli del Vangelo, dettati dal cuore di Tommaso, il doppio, il gemello mio e tuo…il discepolo dalla fede povera e incerta.
Qui…stasera, ognuno di noi, ripete, alla tua presenza, Maria, “mio Signore e mio Dio”…compagno dei miei giorni, gioia che entra nel cuore, che mette gemme di luce, mi offre due mani piagate perché ci riposi e riprenda fiato e coraggio. 
Salve regina

Litanie
Signore pietà 



Signore pietà 

Cristo pietà




Cristo  pietà 

Signore pietà



Signore pietà 

Santa Maria della speranza


prega per noi
Santa Maria del cammino



prega per noi
Santa Maria della luce



prega per noi
Pienezza di Israele




prega per noi
Profezia dei tempi nuovi



prega per noi
Aurora del mondo nuovo



prega per noi

Madre di Dio




prega per noi
Madre del Messia liberatore


prega per noi
Madre dei redenti




prega per noi
Madre di tutte le genti



prega per noi
Vergine del silenzio



prega per noi
Vergine dell'ascolto



prega per noi
Vergine del canto




prega per noi
Serva del Signore




prega per noi

Serva della Parola




prega per noi

Serva della redenzione



prega per noi
Serva del Regno




prega per noi
Discepola di Cristo




prega per noi
Testimone del Vangelo



prega per noi
Sorella degli uomini



prega per noi
Inizio della Chiesa




prega per noi
Madre della Chiesa




prega per noi
Modello della Chiesa



prega per noi
Immagine della Chiesa 



prega per noi
Maria, benedetta fra le donne


prega per noi
Maria, dignità della donna


prega per noi
Maria, grandezza della donna


prega per noi
Donna fedele nell'attesa



prega per noi
Donna fedele nell'impegno


prega per noi
Donna fedele nella sequela


prega per noi
Donna fedele presso la croce


prega per noi
Primizia della Pasqua



prega per noi
Splendore della Pentecoste


prega per noi
Stella dell'evangelizzazione


prega per noi
Presenza luminosa




prega per noi
Presenza orante




prega per noi
Presenza accogliente



prega per noi
Presenza operante




prega per noi
Speranza dei poveri



prega per noi
Fiducia degli umili




prega per noi

Sostegno degli emarginati



prega per noi
Sollievo degli oppressi



prega per noi
Difesa degli innocenti



prega per noi
Coraggio dei perseguitati



prega per noi
Conforto degli esuli



prega per noi

Voce di libertà




prega per noi
Voce di comunione




prega per noi
Voce di pace





prega per noi
Segno del volto materno di Dio


prega per noi

Segno della vicinanza del Padre


prega per noi
Segno della misericordia del Figlio

prega per noi
Segno della fecondità dello Spirito

prega per noi
Tante e tante volte Signore, 
mi hai chiesto di salire sulla barca della mia vita; 
spesso ho resistito alla tua richiesta; 
qualche volta - poche in verità - ti ho detto di sì. 
E niente è stato più come prima. 
Non meravigliarti allora 
se non sempre sono generoso con te; 
la verità è che tu sei «traboccante» 
e invece di qualche porzione di pesce per me e per i miei, 
mi doni due barche così cariche che quasi affondano. 
Invece di qualche ora da dedicarti 
mi chiedi la vita intera 
per iniziare il mestiere umanamente più assurdo: 
«Non temere! D'ora in poi, prenderai uomini vivi». 
Come Simone, anch'io oggi ti ripeto ancora: 
«Allontanati da me perché sono indegno di te», 
ma aggiungo anche, 
con l'umiltà di un cuore che vuole amarti: 
prenditi la mia vita e fanne quello che vuoi! 
Perché quello che conta non è avere ma donare 
e l'avventura della vita è bella se la corro con te, 
dono d'amore del Padre 
perché ognuno gusti la vita in pienezza. 
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